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Giulietti 
«No al canone 
per una Rai 
imbavagliata» 
••ROMA. -Di fronte all'at
tuale situazione, sarà legittima 
da parte della gente, che co
stituisce l'azionariato popola
re che sostiene la Rai. l'obie
zione del canone televisivo, 
come forma di protesta non 
violenta». A richiamare questa 
volta l'ipotesi di una cosi 
estrema forma di ribellione è 
Giuseppe Giulietti, segretario 
del sindacato giornalisti Rai, 
che ne-ha parlato nel corso di 
un convegno su «informazio
ne e guerra», svoltosi a Mestre. 
Giulietti ha definito «un vero e 
proprio codice di guerra» il 
documento con il quale il pre
sidente della commissione di 
vigilanza, il de Borri, propone 
una serie di limitazioni all'atti
vità dei giornalisti Rai. «Non 
possiamo negare - dice Giu
lietti - che l cittadini hanno 
motivi di insoddisfazione ver
so 1 tg. ma è anche vero che è 
in atto una manovra contro 
l'autonomia delle redazioni. 
Dietro l'apparenza della di
scussione sulla guerra, in Ita
lia sta passando nuovamente 
la cultura dell'emergenza e 
del controllo sull'informazio
ne». Ieri, per protestare contro 
il tentativo di privare 1 giornali
sti Rai di ogni autonomia pro
fessionale, si è svolta una ma
nifestazione di protesta In via 
Teulada. organizzata dal «Fo
rum dei diritti comunicativi». 

Sulle polemiche di queste 
ore toma anche il Pri. tramite 
Il suo vice-segretario, on. Bogi. 
Bogl - polemizzando con i 
partiti maggiori - prende le di
stanze daldocumento Boni e 
dalle manie di alcuni de e so
cialisti, che vorrebbero chiu
dere d'autorità alcune tra
smissioni di Raitre e Tg3. Per il 
vice-segretario del Pn non si 
tratta «di tagliare o spuntare 
una delle tre punte del triden
te», ma di immaginare una so
luzione globale per garantire 
completezza e professionalità 
dell'Informazione. «Noi - c o n 
clude Borri - una idea l'abbia
mo e al momento la tireremo 
fuori». -

Novelli 

«D complotto? 
Grottesco 
equivoco» ; 

••ROMA. «Un grottesco equi
voco». Diego Novelli, il deputa
to comunista chiamato in cau
sa dal liberale Altissimo in me
rito ad un presunto complotto 
contro Cossiga, nell'ambito 
della vicenda Gladio, ha cosi 
commentato la notizia dell'a
pertura di un'inchiesta della 
procura di Roma proprio su 
questo episodio. Le ipotesi -
prosegue Novelli - «sono due: 
l'indagine ha per oggetto un 
episodio che ha avuto quale 
protagonista la fantasia dell'o
norevole Altissimo. In questo 
caso ci troveremmo di fronte 
ad un grottesco equivoco: un 
pettegolezzo verrebbe trasfor
mato in un complotto. Oppure 
• prosegue l'esponente comu
nista • "Indagine ha una qual
che relazione, come mi par di 
poter cogliere da indiscrizioni 
giornalistiche, con la campa-

Sa di informazione sul caso 
adìo condotta dal settimana

le Avvenimenti, di cui sono 
uno dei promotori. Se cosi fos
se • conclude - ci troveremmo 
di fronte ad un fatto gravissi
mo: si tenterebbe infatti di tra
sformare un doveroso servizio 
di informazione in un com
plotto». 

Novelli e Altissimo saranno 
ascoltati dal giudice. 

Il gruppo promotore si trasforma 
in un movimento per le riforme 
ma si divide sulle preferenze 
Pannella: «Quesito insignificante...» 

Segni critica la De e sollecita 
una mobilitazione dei cittadini 
Impegno di Barbera (Pei), delle Adi 
e del Pli perché vinca il «sì» 

È scontro sull'ultimo referendum 
Si spacca il «comitato», i radicali se ne vanno 
I comitati per i referendum elettorali diventano mo
vimento per la riforma della politica. Ma c'è dissen
so sul sostegno all'unico quesito accolto dalla Cor
te, quello che riduce le preferenze alla Camera: i ra
dicali non ci stanno. Si impegnano invece per que
sta campagna il de Mario Segni, il comunista Augu
sto Barbera, il Pli, le Adi. Ma le resistenze in Parla
mento saranno assai forti. 

FABIO INWINKL 
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• • ROMA Divisi sull'unica 
carta vincente. È quel che suc
cede ai promotori dei referen
dum elettorali nei convegno 
convocato per dar vita al mo
vimento .per la riforma della 
politica. Sul quesito che ridu
ce ad una le preferenze per la 
Camera dei deputati - il solo 
ammesso dalla Corte costitu
zionale - i radicali «si chiama
no fuori», piuttosto vivace- • 
mente. La proposta su cui si 
terrà, entro il 9 giugno, la con
sultazione popolare - salvo 
modifiche tempestive del Par
lamento alla legge elettorale 
chiamata in causa - è «Irrile
vante, insignificante, persino 
deviante». Non interessa a 
Giovarmi Negri, mentre Massi
mo Teodori è addirittura 
pronto a votare contro. Pan
nella, poi, era ostile sin dall'i
nizio, «nel metodo e nel men
to». Per lui il «patto» si fondava 
sul quesito del Senato, desti
nato a introdurre il sistema 
uninominale maggioritario, 
ma travolto dal verdetto dei 
giudici della Consulta insieme 
a quello sui Comuni. Di 11 ri
parta il movimento, senza at

tardarsi sulle briciole. 
La dissociazione dei radica

li sembra rivelare un certo im
barazzo di fronte al venir me
no di quella pluralità di prefe
renze che sinora ha consenti
to alle stesse persone di «gio
strarsi» - c o n tempi, in collegi 
e sotto simboli diversi - i seggi 
parlamentari. Per un altro ver
so, rischia di venir meno l'Im
pegno dei democristiani sino
ra attivi nella campagna refe
rendaria. Lo stesso ue Mita 
non aveva firmato il quesito 
sulla Camera: altri si sentono 
debitori all'attuale sistema. 

Mario Segni, Intanto, non 
demorde. Cosi, dopo una 
giornata di discussioni, i l iaco- . 
nico documento finale della 
•convention» si dirama in due 
linee operative,. Da un lato, si 
affida a Segni «il compito di 
elaborare, sentiti i comitati lo
cali, le linee di azione politica 
del movimento per la rifor
ma». Dall'altro. Il deputato 
sardo comunica che «si riuni
rà al più presto II comitato 
promotore del ' referendum 
sulla Camera, organo distinto 
dalla Convenzióne, per awia-

L'inlzlo dei lavori del comitato promotore del referendum, Ieri mattina all'Auditorium della Tecnica 

re le Iniziative relative alla 
campagna elettorale». È la 
presa d'atto di una divarica
zione ormai consumata. 

Questa contraddizione ha 
attraversato Ieri la platea del 
convegno romano, discreta
mente affollata. Nella sua re
lazione Segni ha difeso II que
sito sulle preferenze, indican
dolo come un punto da cui ri
partire per il discorso sulle ri
forme. Ma ha messo in guar
dia da manovre che, nel 
Parlamento, portino ad una 
leggina che svilisca il proget
to. 

A questo proposito giova ri

cordare che il Msi si è già im
provvisato «staffetta», deposi
tando una proposta che ridu
ce le preferenze da quattro a 
tre. E il progetto elaborato dal
la De (con il gruppo di lavoro 
guidato dal vicesegretario Sil
vio Lega) suggeriva due pre
ferenze possibili più quella, 
automatica, al capolista. Sarà 
a questo punto interessante 
verificare I atteggiamento del 
Psi, ora che il terreno è stato 
sgomberato dalla «mina» del 
sistema maggioritario. 

Alla De Segni non ha rispar
miato critiche. «Nel campo 
cattolico - ha notato - vi sono 

dei "pezzi" sensibili ai valori 
della moralizzazione della 

' politica. Ma non possiamo 
' consentire che la rappresen

tanza politica di questo mon
do rimanga insensibile a que
sti problemi invece di diventa
re un elemento trainante del 
rinnovamento». Aldo De Mat
teo ha ribadito il sostegno del
le Adi al referendum sulle 
preferenze e ha preso le di
stanze da sbocchi politici uni
tari del movimento. Un altro 
esponente cattolico. Pietro 
Scoppola, ha posto l'accento 
sulle vivacissime reazioni de
gli ambienti parlamentari alla 

•legittimazione» del quesito 
sulle preferenze, che dovrà 
essere portato al vaglio della 
consultazione popolare. 
Scoppola ha anche mosso 
una critica a Leoluca Orlando 
(presente ad una parte dei la
vori): «La Rete ha messo nel 
sacco troppe cose...». 

•Tutto lascia prevedere -
secondo il comunista Augusto 
Barbera - che il Pds, che na
scerà dall'imminente con
gresso di Rimini. si impegnerà 
per il successo del referen
dum sulla Camera». Barbera 
ha messo in guardia da una 
sottovalutazione di questa 
proposta, ricordando che fu 
avanzata da Roberto Ruffllli 
alla commissione Bozzi come 
uno strumento per «uninomi-
nalizzare» il sistema elettorale. 
Lo stesso don Sturzo, negli an
ni '50, aveva sviluppato que
sto ragionamento. Secondo 
Barbera, in Parlamento si leve
ranno ostacoli Contro questa 
soluzione, che cozza contro 
gli interessi dei capicorrente. 
Antonio Patuelli ha recato 
l'impegno del Pli per il «si» in 
questo referendum. Franco 

' Bassanim ha fatto notare che 
Vittorio Sbardella aveva recla
mato misure della De contro 
Segni proprio per l'iniziativa 
contro le preferenze («De
struttura l'attuale sistema dei 
partiti»). Da registrare, infine, 
che il Movimento federativo 
democratico non aderirà al 
movimento per la riforma: «Il 

.nostro progetto politico è 
quello di costruire un nuovo 
polo della vita democratica 
estraneo alla cultura e alla lo
gica dei partiti». 

Niente crisi in cambio del referendum. Ma Gava e De Mita non ci stanno 

Patto tra Psi e Andreotti 
Repubblica 

De Mita punta a «ribaltare» la logica che «confina» le 
«preoccupazioni» sulle riforme «entro ambiti di mino
ranza che non disturbino i manovratori». Forlani e 
Andreotti «manovrano» sul referendum per la Repub
blica presidenziale? Fatto è che il socialista Amato li
quida l'opposizione di Gava: «Si dovrà conformare». 
Ma il leader del grande centro fa avvertire che «i voti 
debbono venire dal gruppo che presiede». 

PASQUALI CASCELLA 

•••ROMA. C'è un accordo se
greto tra il Psi e una parte della 
De per scambiare la sopravvi
venza del governo con il refe
rendum prepositivo sulla Re
pubblica presidenziale? È il so
cialista Giuliano Amato a far 
sapere che la tregua siglata 
con lo scudocrociato in nome 
dell'emergenza della guerra 
nel Golfo non pregiudica la 
partita sulle riforme istituzlo*. 
nali. Anzi, il vice segretario del 
Psi lascia intendere che una 
trattativa sotterranea è in corso 
e volge a favore del suo partito: 
«SI registrano interessanti e im
portanti novità qual è l'affiora
re in casa de di autorevoli con
sensi all'ipotesi di un referen

dum propositivo». Difficile cre
dere che tanta esultanza sia 
•coperta» solo dall'accenno in
zeppato di condizionali fatto 
l'altro giorno dal de Enzo Scot
ti a un «coinvolgimento dei cit
tadini» per usdre dall'attuale 
«stallo». 

Semmai, questa ambivalen
te posizione è utilizzata da 
Amato per contrastare le «posi
zioni rigide» espresse da Anto
nio Gava. il leader del «grande 
centro de», proprio in polemi
ca con il suo sostituto al mini
stero dell'Interno e proprio 
amico di corrente. «Quando il 
Parlamento - taglia corto il di
rigente del Psi - avrà approva
to una legge costituzionale per 

la celebrazione del referen
dum propositivo sull'elezione 
diretta del capo dello Stato, ad 
essa dovrà conformarsi anche 
l'on.Cava». 

Amato prefigura un accor
do, magari nella versione del 
referendum consultivo una-
tantum per evitare una modifi
ca costituzionale, che faccia a 
meno di Gava? Strano perchè 
Gava è l'azionista di maggio- • 
ranza della De. A meno che 
nella De non ci sia qualcuno 
che cerca, e accredita, una 
maggioranza senzaGava. Una 
maggioranza' che dovrebbe 
comunque far perno su An
dreotti e sul segretario Forlani, 
le cui iniziali hanno accompa
gnato quella di Craxi nel «Cab, 
la sigla di un vecchio patto di 
potere sempre pronto a rige
nerarsi 

Ma anche Gava lancia I suoi 
avvertimenti. Attraverso un suo 
luogotenente. Mauro Bubbico, 
manda a dire - evidentemente 
non al solo «baldanzoso» Ama
to - che «per una legge cosi oc
corrono I voti determinanti del 
gruppo di cui Gava è presiden
te». E in prima persona, ribadi
sce l'altolà a ogni passo che 
possa favorire la Repubblica 

presidenziale, perchè -spiega 
Gava - «trasforma la democra
zia parlamentare in democra- • 
zia plebiscitaria». Peraltro lo di
ce avendo a fianco proprio 
Scotti, come a smentire che 
questi abbia ormai imboccato 
la strada della separazione. E il 
ministro si premura di concor
dare l'ostilità al modello socia
lista («Si tratta di una proposta 
apparentemente forte-ma so
stanzialmente debole»), an
che se poi precisa di ipotizzare 
il «rischio» dei referendum (e 
comunque su due alternative: 
da una parte la Repubblica 
presidenziale, dall'altra il raf
forzamento delle coalizioni) 
per non «rassegnarsi» ai «veli 
Incrociati» e a uno «scontro isti
tuzionale». 

Non pare, pero, temere lo 
scontro politico Ciriaco De Mi
ta. Parla della guerra nel Golfo 
ma indica anche un «riflesso», 
anzi un «ammonimento», inter
no, nel «rischi che derivano da 
una concezione della politica 
che non si ancori saldamente 
e totalmente al rispetto delle 
regole entro le quali muovere 
ogni competizione». In questo 
senso, per il presidente de, «il 
movimento di opinione che ha 

Giuliano 
Amato 

dato vita alle proposte di refe
rendum elettorali resta tutt'ora 
valido e significativo». Resta la 
•domanda» di una -politica co
me guida dei processi, contro 
lo scontro brutale fra interessi 
forti che conduce all'autoritari
smo e all'umiliazione del no
stro processo democratico». A 
questo punto, l'uomo che ha 
riportato la sinistra de all'unità 
dello scudocrociato per raffor
zare l'iniziativa sulle riforme, 
dice che -all'Interno dei partiti 
va ribaltata la logica che tende 
a confinare queste preoccupa

zioni entro ambiti di minoran
za che comunque non distur
bino i manovratori e le prove 
di forza in atto». Anzi, «la quali
tà della politica passa per il ro
vesciamento di questo sche
ma». Implicito è l'avvertimento 
al proprio partito: «Su questo 
stiamo misurando una nuova 
fase dei nostri rapporti». 

De Mita e Gava contro An
dreotti e Forlani? Un vecchio 
schema, forse troppo semplici
stico, ma certo è che sulla De 
tornano a soffiare venti di guer
ra: congressuale, beninteso. 

Cariglia: 
«Il governo 
è senza 
strategia» 

•La credibilità dell'attuale coalizione di governo risente delle 
contraddizioni presenti negli enti locali e segnatamente nel
le regioni e nei grandi centri urbani». Lo ha detto il segretario 
del Psdì, Antonio Cangila al congresso provinciale del Psdì 
di Napoli. Secondo Cangila il caso della regione Campania 
sarebbe emblematico: «Non si sa infatti se la esclusione dei 
socialdemocratici dalla giunta sia un atto punitivo oppure se 
si tratta di un espediente tattico per tenere la giunta regiona
le in stato di provvisorietà: resta comunque il fatto che non 
c'è armonia tra i partiti della coalizione di governo». Cangila 
sostiene ancora che le sorti del governo vanno collocate nel 
«quadro di una strategia politica che ancora non c'è». A suo 
parere manca infatti una politica di «grande respiro che «ab
bia davanu a se non solo il modo e le condizioni con le quali 
dobbiamo portare al suo termine naturale la legislatura». 

Rauti si schiera 
contro 
il «direttorio» 
nel Msi 

Il -direttone» per la gestione 
umtana del Msi-dn non si fa
rà. Lo ha detto, nella relazio
ne di apertura del comitato 
centrale del Msi, il segretario 
Pino Rauti che ha anche ri-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ volto un appello alla mino-
^^^"•™"™""~^^"^™" ranza per la gestione unita
ria del partito. Negativo il primo commento del suo princi
pale antagonista, Gianfranco Fini: -L'appello di Rauti è stato 
molto debole, poco convinto e del tutto non cosciente del 
fatto che lui è stato incapace di raggiungere una unità politi
ca- mi ha sempre proposto solo un accordo di organigram
ma. Sono molto pessimista, a questo punto. Comunque, la 
sua contrarietà al direttono non impedisce al comitato cen
trale di npro porlo-. 

Città per l'uomo 
polemica 
con la Rete 
di Orlando 

•L'impressione che si ricava 
dai pnmi passi della nuova 
formazione politica promos
sa da Orlando è fortemente 
deludente». Lo ha detto Pino 
Toro, il coordinatore di «Cit-

_ _ ^ ^ _ ^ ^ _ _ _ _ _ tó per l'uomo», il movimento 
"™**^^^ ,^^^"^—"™^™ dei cattolici del dissenso di 
Palermo. «La formazione di Orlando - prosegue Toro - sem
bra una sorta di "Rotary" fatto di notabili delusi della sinistra 
tradizionale e di transfughi ambiziosi, più animati di senti
mento personale che di progettualità politica. Evidentemen
te l'esperienza palermitana non è servita a molto. Non è pro
muovendo spaccature tra le forze di progresso che si Innova 
la politica, quello che richiede oggi il paese è una forte mo
bilitazione delle coscienze che parta dalle nuove generazio
ni e dal lavoro e dalla pasisone politica del volontariato cat
tolico e laico. È su questa strada che bisogna porsi, esaltan
do il dialogo e la soldarietà nel rispetto delle diversità cultu
rali, con spirito costruttivo e senza protagonismi». 

Ghirelli ricorda 
Nenni: 
«Era contro 
l'egemonia Dc-Pd» 

•Il messaggio dell'ultimo Pie
tro Nenni è attualissimo, è la 
stessa posizione di Craxi: 
l'autonomia, il riformismo, il 
pragmatismo, e sta tutto nel
la sintesi che lo stesso Nenni 
faceva: "Combattiamo con-

mm"mm^^^^^~~m"^m tro l'egemonia della De nel 
mondo moderato e contro l'egemonia del Pei nel mondo 
dei lavoratori». Cosi, Antonio Ghirelli ha ricordato il leader 
socialista al convegno: •1891-1991. l'italia di Pietro Nenni». 
organlzza'o all'università di Padova e dalla fondazione «Egi
dio MeneghetU» a 100 anni dalla nascita. Ghirelli ha poi par-

' lato dell'esperienza del centrosinistra che «pur mancando 
alcuni obiettivi, e scosso da'difficoltà enormi da parte della 
destra e della sinistra, ha contribuito enormemente a trasfor
mare la società italiana e ad adeguare le istituzioni e le leggi 
del nostro paese». 

Veltroni: 
«Su Mondadori 
Mammì riferisca 
al Parlamento» 

Sulla vicenda Mondadori, il 
Pei chiede al ministro delle 
Poste e Telecomunicazioni 
di nferire al Parlamento. A 
sollecitare Mamml è Walter 
Veltroni, responsabile della 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ sezione informazione del 
"mm^m^^^"^^m"m'^m Pei, che ha inviato una lette
ra al titolare del dicastero. «Ritengo necessario e urgente che 
lei faccia conoscere le sue valutazioni e opinioni in merito a 
questa situazione - senve Veltroni - riferendo con sollecitu
dine alle competenti commissioni parlamentari anche in 
merito alle iniziative che intende assumere per evitare l'af
fermarsi e il consolidarsi di situazioni illegittime, dannose e 
comunque incompatibili con l'esigenza di una presenza 
pluralistica nel settore dell'informazione». «La sentenza del
la Corte d'Appello di Roma, con la quale si dichiara la nullità 
dell'accordo con cui la famiglia Formenton si era impegnata 
a trasfenre alla Or le azioni Amef in suo possesso crea una 
situazione grave e pericolosa di concentrazione - rileva an
cora Veltroni - e rischia di crearsi, attorno alla Fininvest, una 
enorme concentrazione di mezzi e di risorse (ivi comprese 
quelle pubblicitarie connesse e conseguenti alla proprietà 
dei mezzi) che incide, e pesantemente, sulla libertà di infor
mazione, riducendo drasticamente il pluralismo nel settore, 
che costituisce uno dei valori fondanti del nostro ordina
mento giuridico...». 

OREQORIOPANI 

Mercoledì si vota per il nuovo presidente. Sarà in carica fino a luglio 

Alta Corte, Gallo al posto di Conso 

& — 

Mercoledì sarà eletto il successore di Giovanni Con
so. Lascia la presidenza della Corte costituzionale 
dopo soli 105 giorni di attività intensa (referendum, 
ora di religione, nuovo codice). Lo sostituirà, quasi 
certamente, Ettore Gallo. Guiderà l'Alta Corte solo 
per 5 mesi. Dopo, potrebbe toccare a Giuliano Vas
salli, che il 3 febbraio sarà nominato da Cossiga giu
dice costituzionale al posto di Conso. 

.V 

'è 

• a ROMA. Sarà la seconda 
presidenza ad interim. Ettore 
Gallo, il candidato più accredi
tato a sedere sulla poltrona di 
presidente dell'Alta corte non 
strapperà al suo precessore 
Giovanni Conso II record della 
reggenza più breve (I0S gior
ni) ma ci andrà vicino. Settan-
lasette anni, napoletano, avvo
cato e docente di diritto e pro
ceduta penale, nominato giu

dice costituzionale nell'82 dal 
parlamento su indicazione del 
partito socialista. Gallo (attua
le vicepresidente) è il candi
dato naturale all'Incarico di 
presidente. 

Un incarico che terrà cinque 
mesi: il 14 luglio infatti scade il 
suo mandato. La sua elezione, 
se non ci saranno sorprese, se
gue la consuetudine di elegge
re Il presidente tra i giudici co

stituzionali più anziani, ma c'è 
già chi annuncia che quest'a
bitudine potrebbe essere pre
sto accontonata. Il 3 febbraio 
prossimo Francesco Cossiga 
dovrebbe nominare Giuliano 
Vassalli giudice costituzionale, 
in sostituzione di Giovanni 
Conso e benché più d'uno ab
bia fatto osservare l'inopportu
nità di un passaggio diretto 
dall'esecutivo ad un organo di 
controllo non sono pochi quel
li che prevedono l'elezione a 
presidente dell'attuale mini
stro della giustizia. 

L'ingresso di Vassalli a pa
lazzo della consulta non sarà 
l'ultima novità: il 7 febbraio in
fatti il parlamento dovrebbe 
votare a camere riunite il suc
cessore di Renato dell'Andro, 
morto nell'autunno scorso, 
eletto su indicazione della de. 
Per sostituirlo la De aveva indi
cato In un primo tempo il se

natore Marcello Gallo, poi s'e
ra fatta strada la candidatura di 
Tullio Ancora, presidente di 
sezione del consiglio di Stato e 
capo dell'ufficio legislativo 
della presidenza del consiglio. 
La prima votazione il 17 di
cembre scorso è andata a vuo
to, questa volta superata l'in
cognita della decisone sui refe
rendum, potrebbe andare me
glio. 

Gli altri candidati all'incari
co di presidente dell'Alta corte 
sono Aldo Corasaniti (eletto 
giudice costituzionale dalla 
corte di Cassazione nel 1983), 
Giuseppe Borsellino (eletto 
nell'84 dalla corte del conti), 
Francesco Greco (Cassazione 
1984), Gabriele Pescatore 
(Consiglio di Stato 1986). 

Il presidente della corte co
stituzionale è eletto a scrutinio 
segreto e le schede vengono 

subito dopo bruciate. Alla vo
tazione partecipano tutti e 15 i 
giudici in carica, compreso il 
presidente uscente. Fino al 
1986 quest' ultima norma (art. 
7 del regolamento) era stata 
applicata dalla corte in modo 
restrittivo: il presidente uscente 
partecipava alla votazione so
lo se poteva restare in carica 
come giudice ancora qualche 
tempo. Dal 1986 (elezione del 
professor La Pergola con la 
partecipazione del presidente 
uscente Livio Paladin) alla vo
tazione partecipa anche chi 
sta per scadere dal mandato 
sia di presidente, sia di giudi
ce. Giovanni Conso, perciò, 
potrà partecipare alla votazio
ne di mercoledì prossimo, che 
comunque avverrà senza il 
•plenum» della corte, perchè 
non è ancora stato eletto il suc
cessore di Renato dell'Andro. 

La presidenza di Giovanni 

Giovanni 
Conso 

Conso (dal 18 ottobre del '90 
al 3 febbraio del '91) , nomi
nato giudice costituzionale dal 
presidente Sandro Pertini, nel 
1982, nonostante la brevità è 
stata caratterizzata da un' in
tensa ed importante attività: 
basta ricordare la riforma del 
nuovo codice di procedura pe
nale, il riconoscimento del di
ritto degli studenti «non avva
lente!» di uscire da scuola du

rante l'ora di religione, la sen
tenza, molto discussa, sui tre 
referendum in materia eletto
rale, uno solo dei quali (quello 
sulla Camera) è stato dichiara
to ammissibile, e infine il ver
detto sulla miniriforma del di
vorzio dell'87 che concede alla 
moglie divorziata il 40 % della 
pensione del marito, nel caso 
in cui le sia stato riconosciuto il 
diritto all'assegno di divorzio. 

Cooptur 
'Emilia Romagna 

XX C O N G R E S S O 
NAZIONALE P.C.I . 

A causa dello slittamento dona data del XX Con
gresso nazionale del PCI, che si terrà dal 31 gen
naio al 3 febbraio, tutte le federazioni ed I parte
cipanti devono riconfermare al più presto le da
te delle prenotazioni alberghiere telefonando a 
COOPTUR E.R. 
Telefono: 0541/53990 r.a. - 0541/55018 
Fax: 0541/55428 

Organizzazione che opera 
tn rapporto con fa direzione del Congresso 

Abbonatevi a 

TUhità 
l'Unità 

Domenica 
27 gennaio 1991 - 13 
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